Punti di vista - l’Italia ripudia la guerra (occhiello)

I nostri cari alleati
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L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli

e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali

Curzio Bettio
Guerra in Iraq.

Ampliamento delle basi nato in Italia e nel Mediterraneo.

Costruzione del Corridoio 5.

Cosa accomuna questi tre eventi?

Una linea ferroviaria ad alta capacità e ad alta velocità, che corre dal Portogallo agli Urali, consentirà un rapido smistamento di truppe e materiale bellico in tempi brevissimi: per arrecare la "democrazia" nelle varie parti d’Europa e verso il Medio ed Estremo Oriente.

Da subito è risultato palese che l’impresa irachena costituiva una missione sbagliata, che la guerra era decisamente illegale e che l’occupazione dell’Iraq da parte delle forze della Coalizione, che comprendono anche il contingente italiano, avrebbe scatenato la miseria, il sopruso, il terrore, la morte nei confronti delle popolazioni. 
In Iraq non bisognava andarci e chi ripete senza scrupoli la propaganda della “missione di pace” si rende responsabile della inutile morte di soldati italiani e di tanti cittadini iracheni. 
Lunedì 5 giugno 2006, una bomba con comando a distanza distrugge un blindato italiano a 100 Km da Nassiriya, muore un militare della brigata Sassari, altri quattro rimangono seriamente feriti. Questo blindato fungeva da apripista di scorta ad un convoglio “logistico” Britannico. Era in missione di pace, o svolgeva una funzione di appoggio a belligeranti illegali? I nostri comandi militari avevano ricevuto dal Parlamento italiano questi incarichi di ingaggio? Il mondo politico esprime “unanime cordoglio”, ma tace su questa questione. 
Parlano invece di piani di rientro dall’Iraq, ma non è ancora chiaro quali siano questi piani di ritiro, cioè quando finirà la nostra partecipazione a quella guerra sempre più sbagliata e tragica. 

La manifesta proposta del neo ministro degli esteri Massimo D’Alema – in perfetta continuità con quella del governo Berlusconi, ben espressa dall’ex ministro della Difesa Antonio Martino – è sempre quella di convertire le nostre truppe di occupazione in truppe di controllo e di sostegno per i futuri “ricostruttori”. 
“Non scappiamo”, aveva detto l’ex ministro della Difesa Martino a Nassiriya, il 17 maggio 2006, ultimo giorno del governo Berlusconi. Ma così si è espresso – in data 6 giugno 2006 – anche il neo segretario del Partito della Rifondazione Comunista, Franco Giordano: “Non si vuole abbandonare l’Iraq, ma oggi vanno pensati interventi civili concertati con tutta la comunità internazionale”. Che strana convergenza.
Ed è vero: è pronta “Nuova Babilonia”, la missione civile con un capo italiano, un vice statunitense e 600 soldati.

La nuova missione italiana ruoterà attorno ad una “micidiale miscela di “civile e militare” facente capo al Team di Ricostruzione Provinciale (PRT) di Nassiriya, costruito sul modello degli analoghi organismi messi in piedi in Afghanistan dalla NATO. 

Resteremo ancora in Iraq così come resteremo ancora in Afghanistan. A fare la guerra, camuffati da “missionari di pace” in luoghi in cui le truppe italiane – senza i requisiti minimi di sicurezza – sono coinvolte in un conflitto sempre più sanguinoso e del tutto fuori dalla nostra Costituzione.

Cambiano i governi, ma l’atteggiamento nei confronti dei nostri cari alleati Statunitensi e Britannici è sempre costante: una “totale fedeltà” che non deve e non può mai essere messa in discussione, in una posizione gerarchicamente inferiore anche nell’ambito Nato. 
La Casa Bianca ha affermato che “la Nato, come garante della sicurezza europea, deve svolgere un ruolo dirigente nel promuovere una Europa più integrata e sicura”.

Dunque un’Europa stabile sotto la Nato e la Nato stabilmente sotto gli Stati Uniti. Il tutto nel quadro di una leadership globale che gli Stati Uniti devono continuare ad esercitare. 
Per contribuire alla stabilità Europea, per sostenere i vitali legami transatlantici, e per conservare il loro predominio, gli Stati Uniti devono mantenere in Europa quasi 100.000 militari in basi opportunamente dislocate, collegate fra loro da “corridoi” che consentano scambi militari ad “Alta Velocità”. 

Il nuovo ruolo delle basi statunitensi in Italia
Le forze Statunitensi sono in una fase di ridislocazione dall'Europa settentrionale e centrale a quella orientale e meridionale. Le basi USA e Nato in Italia sono in uno stadio di ristrutturazione e potenziamento per la loro funzione di trampolino di "proiezione di potenza" verso l'Africa e il Medio Oriente.

L'aeronautica USA ha base soprattutto ad Aviano, Pordenone, Friuli-Venezia Giulia. In questa base sono depositati ordigni nucleari di tipo convenzionale, e sono schierate la 31esima Fighter Wing e la 16esima Air Force, con in dotazione i caccia F-16 e F-15.

Da Aviano vengono pianificate e condotte operazioni di combattimento aereo anche in Medio Oriente. 
La marina USA ha trasferito il suo quartier generale in Europa da Londra a Napoli, con area di responsabilità che comprende Europa, Asia ed Africa, il Mar Nero e il Mar d'Azov, su cui si affaccia la Russia. La marina Statunitense ha una base aeronavale a Sigonella e una alla Maddalena, base di appoggio per i sottomarini di attacco nucleare. A Taranto esiste il quartier generale della High Readiness Force Marittime, una forza marittima di rapido spiegamento inserita nella catena di comando del Pentagono. Sempre a Taranto è presente un centro di comando e di intelligence del Pentagono, un centro della marina USA per la "inter-operabilità dei sistemi tattici", nodo dei sistemi di comando, controllo, comunicazioni, e spionaggio. 
L'esercito USA ha proprie basi in Toscana e in Veneto. A Camp Darby, presso Livorno, vi è la base logistica di rifornimenti per le forze terrestri e aeree impegnate nelle zone del Mediterraneo e del Medio Oriente. A Vicenza, alla Caserma Ederle è stanziata la 173esima Brigata aviotrasportata, che nel marzo 2003 è stata lanciata per prima sul Kurdistan Iracheno Tutte queste forze e basi Statunitensi, pur essendo in territorio italiano, sono inserite nella catena di comando del Pentagono e quindi sottratte a qualsiasi meccanismo decisionale italiano. Da mezzo secolo siamo un Paese a sovranità limitata.

La base di Vicenza e il corridoio 5

Che succede a Vicenza? Gli Americani si apprestano a realizzare un disastro ambientale di notevoli proporzioni, con la devastazione conseguente dei territori circostanti, mediante la trasformazione della loro attuale base presso la Caserma Ederle nella loro piazzaforte europea, base di lancio potenziata per le attuali e future aggressioni.

Francesco Rutelli ha confermato in Parlamento – rispondendo il 31 maggio 2006 ad una interrogazione del democristiano Fabris –che l'amministrazione americana, con l'assenso del governo e delle autorità italiane, ha deciso di rafforzare la loro piazzaforte di Vicenza. 

In questo contesto, risulta preoccupante che il potere militare sia riuscito a svincolarsi dal controllo politico. In nome della "sicurezza", il Parlamento Italiano si ritrova ad essere tenuto all'oscuro di scelte di estrema importanza e privato della sua capacità di controllo su quello che succede nel campo della militarizzazione del Paese. Sembra che lo stesso Governo non sia a conoscenza dei termini esatti dell'accordo segreto di trasformazione di Camp Ederle; certamente il Parlamento non è stato interpellato su una scelta che cambia radicalmente il ruolo militare delle forze Statunitensi in Italia.

La presenza americana verrà raddoppiata e si parla di 4000 uomini almeno. Lo afferma il generale americano a due stelle Jason Kamya, durante la visita ufficiale al sindaco di Vicenza, Enrico Hüllweck. Il sindaco Hüllweck e il suo assessore ai trasporti Claudio Cicero sono veri patiti delle grandi opere, in particolare del TAV. Pochi giorni prima di andarsene, Berlusconi aveva fatto approvare i progetti del TAV su questa tratta, con grande gioia del sindaco Hüllweck.

115 milioni di euro di impegno di spesa, che dovremo sborsare noi contribuenti, per far passare il TAV da Vicenza attraverso un lunghissimo condotto: un tubo di cemento di una ventina di chilometri, con contorno di sventramenti sotterranei, bretelle autostradali, supertangenziali. 
Esiste uno stretto collegamento fra TAV e installazioni militari USA e Nato. Questa tratta del TAV, parte importante del corridoio 5, va di concerto con l'ampliamento dei siti Nato, si configura come una bella lancia imperialista, i suoi bordi sono costellati di basi militari, il raddrizzamento della linea ad Alta Capacità lambisce l'aeroporto nucleare di Ghedi, il comando Nato del Garda e di Verona, Camp Ederle a Vicenza, e passa non lontano da Istrana e dalla superbase nucleare di Aviano, che è collegata con una bretella alla linea principale. Una linea ferroviaria ad alta capacità e ad alta velocità, che corre dal Portogallo agli Urali, consentirà un rapido smistamento di truppe e materiale bellico in tempi brevissimi: per arrecare la "democrazia" nelle varie parti di Europa e verso il Medio ed Estremo Oriente. 

Il tumore della militarizzazione
Vicenza è il posto giusto, dicono gli americani, per sviluppare le loro infrastrutture militari.

Così come un tumore, la militarizzazione si innesta dove si manifesta debolezza sociale ed economica, con l'illusione falsa di arrecare prosperità e ricchezza.

Ci sono riscontri che la presenza militare in un territorio non porta guadagno per nessuno, anzi in alcuni casi si è perso in termini di salute e impatto ambientale. Nello specifico di Vicenza, la presenza militare ha portato una limitata ed effimera crescita occupazionale, non duratura e non in grado di generare un reale sviluppo economico. Camp Ederle è una base quasi del tutto auto sufficiente, che scambia economicamente con il territorio in modo trascurabile, e non porta introiti fiscali per l'amministrazione locale.
La nascita di comitati spontanei di cittadini che si oppongono alla presenza e alla ristrutturazione delle basi militari in Italia rappresenta un passo fondamentale: solo partendo dal livello locale è possibile costruire una risposta efficace alla militarizzazione, una sfida alla presenza militare. Solo una vasta partecipazione delle popolazioni locali alle forme di protesta che chiedono la chiusura delle basi può garantire il successo dell'azione. I pescatori sardi di Capo Teulada stanno intraprendendo questo percorso contro la militarizzazione del mare che porta alla distruzione del loro lavoro. I giapponesi dell'isola di Okinawa hanno richiesto con ostinazione il rispetto di un referendum contro la base di elicotteri dei Marines, fino ad ottenere che non venisse costruita. Perché i cittadini di Vicenza e del Veneto non possono essere chiamati ad un simile referendum, vincolante il loro parere, dopo essere stati giustamente informati sui contenuti di un accordo segreto piovuto dall'alto, senza il benché minimo coinvolgimento delle loro rappresentanze politiche? 


Armi: chi produce e traffica di più?

I dati del rapporto SIPRI 2006

La produzione mondiale di armi è in continua crescita dal 1990.

Un dato rilevante che emerge dall’annuale rapporto SIPRI (Centro per le Ricerche sulla Pace di Stoccolma) su armamenti, disarmo e sicurezza internazionale, pubblicato lo scorso 12 giugno.

Nel 2004 le cento maggiori case produttrici di armi hanno visto aumentare i loro introiti del 15%, per un traffico complessivo di circa 268 bilioni di dollari.

Stati Uniti ed Europa si aggiudicano una bella fetta di torta: 40 case produttrici statunitensi detengono il 63.3% degli introiti, mentre 36 case produttrici europee il 29.4%.

Per quel che riguarda il commercio, i maggiori fornitori del periodo 2001-2005 sono: Russia, Usa, Francia Germania e Regno Unito. L’insieme dei paesi della UE si colloca al terzo posto nella classifica dei maggiori esportatoti, mentre Russia e USA controllano ognuna il 30% della distribuzione globale di armi. Nel 2005 i cinque maggiori fornitori si aggiudicano l’80% dei traffici.

Sempre nel 2001-2005 la Russia indirizza il 43% delle esportazioni verso la Cina e il 25% verso l’India, due paesi che stanno divenendo notevolmente importanti nel contesto del commerci globale di armi, in quanto potenze economiche in pieno sviluppo. Le relazioni tra USA e India sono oggi definite strategiche: la politica statunitense mira a fortificare India e Giappone per tenere sotto controllo la nascente potenza cinese. Per questo gli USA, oltre ad indirizzare le loro esportazioni verso lo stato asiatico, adottano una politica di trasferimento tecnologico e co-produzione di armamenti.

L’esportazione USA si indirizza (2001-2005) principalmente su Grecia, Israele, Regno Unito e Egitto (in ordine di importanza). 
Il mercato delle armi sta cambiando conseguentemente all’emergere di nuove modalità di conflitto. Nella guerra globale al terrorismo i conflitti si sganciano dai territori nazionali e del mercato, divengono transnazionali e conseguentemente si privatizzano.

La supervisione nazionale si scardina e si disperde, e si moltiplicano gli appalti a piccoli fornitori, mercenari, guardie del corpo, spie
INTERTESTI DI QUESTO PARAGRAFO

La missione in Iraq ha cambiato obiettivo tre volte. Il primo obiettivo era la ricerca di armi di distruzione di massa: mai trovate. Il secondo consisteva nel recidere i presunti legami fra Saddam Hussein e Osama bin Laden: inesistenti. Il terzo l’esportazione della democrazia in Iraq che ha avuto come conclusione la frammentazione dell’unità della nazione, causando la morte di quasi 40.000 civili, vittime della guerra, di conflitti interni e di azioni terroristiche.

Per contribuire alla stabilità Europea, per sostenere i vitali legami transatlantici, e per conservare il loro predominio, gli Stati Uniti devono mantenere in Europa quasi 100.000 militari in basi opportunamente dislocate, collegate fra loro da “corridoi” che consentano scambi militari ad “Alta Velocità”. 


INTERTESTO

Il rapporto ufficiale del Pentagono "Base Structure Report " del 2003 descrive nei dettagli le dimensioni della presenza militare Statunitensi nel nostro Paese: l'esercito degli Stati Uniti possiede in Italia oltre 2.000 edifici su una superficie di più di un milione di metri quadrati e ha in affitto circa 1.100 edifici, con una superficie di 780 mila metri quadrati. Il personale si aggira sulle 20.000 unità, fra 16.000 militari e 4.000 civili

INTERTESTO

L'urgenza della ristrutturazione militare in corso e della ridislocazione delle forze Statunitensi e della Nato in Europa, questi nostri cari alleati, mossa esclusivamente da interessi offensivi nei confronti dei paesi del Sud del mondo, sta provocando un preoccupante calo degli strumenti di controllo e di trasparenza nel mondo militare e politico
